
Una mattina di fine settembre, a scuola,              

il cantastorie Carlo Pastori  

ci ha raccontato la storia del nostro Duomo, 

impersonando uno"scaccino" della cattedrale  

costretto a sostituire una guida in ritardo.  

Ci ha narrato le vicende di quattro personaggi 

realmente esistiti, che hanno contribuito  

con cuore grande e in modo diverso ai lavori  

del cantiere della Veneranda  

Fabbrica del Duomo. 

 Chi con parte del proprio tempo,  

chi con il cibo preparato per chi lavorava  

e chi con donazioni di denaro, beni o eredità. 

Il cantiere del Duomo di Milano era considerato  

dai cittadini un'opera comune, alla quale ciascuno 

si sentiva invitato a partecipare  

in base alle sue possibilità. 

Dopo lo spettacolo abbiamo accolto  

i bambini di prima elementare,  

con cui abbiamo fatto un lavoretto  

incidendo una formina di das 

con l'immagine del Duomo.  

Alla fine, lo abbiamo impacchettato  

e regalato ai piccoli,  

che erano molto contenti.  



 

 

La Madonnina è stata posta sulla cima del 

Duomo nel 1774.                            

È raffigurata nel momento dell‘Assunzione: 

una mano è rivolta verso il cielo e l'altra verso 

la terra.  Il suo sguardo punta verso l'alto. Sul 

capo ha una corona di dodici stelle dorate. 

È alta 4,16 metri, all'esterno è fatta in rame 

dorato, invece all'interno ha uno scheletro di 

metallo che la regge. 

Fu Giuseppe Perego a costruire la 

Madonnina. 

Durante la Seconda Guerra Mondiale, era 

stata ricoperta da un telo per proteggerla e 

perché non vedesse gli orrori che venivano 

commessi. Quando fu tolto il telo, i danni che 

non aveva fatto la guerra li aveva fatti lo 

smog, per cui nel 1967 lo scheletro interno, 

che si era arrugginito, venne sostituito con uno 

identico in acciaio inossidabile.  

  
 

 



 

La Cattedrale di Milano, così come la conosciamo oggi, prese il posto dell’antica 

cattedrale di Santa Maria Maggiore e della basilica di Santa Tecla.  

Visconti espresse il desiderio di avere un’unica sola grande cattedrale,  

dedicata alla Vergine Maria, che avrebbe ricordato  

le grandi costruzioni gotiche già esistenti in Europa  

e sarebbe stata in marmo bianco di Candoglia.  

Le cave di Candoglia, di proprietà del duca,  

erano a completa disposizione della Fabbrica e lo sono ancora oggi. 

Con mazze e picconi, il marmo veniva ridotto in blocchi  

e trasportato fino al fiume Toce. 

I barcaioli poi continuavano il viaggio lungo il lago Maggiore e il fiume Ticino,  

fino ad arrivare a Milano. 

I blocchi di marmo destinati al Duomo, marchiati con la sigla AUF,  

giungevano vicino al cantiere attraverso il Naviglio Grande.  

 

La sigla AUF significa AD USUM FABRICAE. 

Ancora oggi si dice "a ufo“ nel senso di gratis. 

Deriva proprio dalla sigla dei blocchi di marmo  

del Duomo, che potevano viaggiare senza tasse. 



Marta de Codevachi era una 

bellissima donna  

di Padova, soprannominata  

la Donona.  

Dopo una vita da peccatrice,  

si convertì e decise  

di condurre una vita onesta, 

soccorrendo le situazioni  

di bisogno, come nel caso  

di Venturina, una bimbetta  

di cinque anni abbandonata, 

che decise di accogliere  

come figlia. 

Poco dopo, si accorse che  

la sua salute stava declinando,  

così chiamò un notaio  

per fare testamento  

e destinò alla Fabbrica  

tutti i suoi averi:  

case, denari, mobili... 

Dopo due settimane morì  

e le fu organizzato  

un funerale  

degno di una nobildonna. 


